COMMISSIONE SCUOLA INFANZIA

SESSIONE N° 5 DEL 26.02.2008

dal documento del Comitato Orizzontale per la Scuola Materna (COSMAT)

paragrafo “DISCONTINUITA'/CONTINUITA'”

a cura di Carla Daldin

Siamo all'ultima sessione di questo ciclo. L'ipotesi di potere discutere di “continuità” viene accettata dalle colleghe alle quali viene proposta l'alternativa di partire dalla domanda lasciata in sospeso nella sessione precedente o da una nuova domanda che il testo di oggi potrebbe suscitare.

Dopo alcune precisazioni sulle procedure relative alla modalità di partecipazione alla Comunità di Ricerca si può  iniziare il lavoro vero e proprio.

Si  comincia con la lettura condivisa del testo pretesto e successivamente si procede alla lettura silenziosa. Viene precisato che, qualora il testo non risultasse sufficientemente chiaro rispetto alla tematica prescelta, si potrà attingere anche dagli Orientamenti del 1991, nella parte relativa alla continuità tra la scuola “materna” e le istituzioni contigue.

Le domande su cui la Comunità delle insegnanti dovrà orientarsi nella scelta della pista di indagine sono quindi le seguenti (la prima è quella ripescata dall'Agenda della sessione del 12.02.2008):

A  G  E N  D  A

1) C'è “continuità reale”, tra i diversi ordini scolastici, che favorisce il diffondersi della consapevolezza dei grandi problemi attuali?

2) Che cosa intendiamo per “continuità”?

A grande maggioranza viene scelta la domanda n°2 poiché ritenuta la più idonea ad interrogare su

quanto ogni insegnante pensa sia e/o dovrebbe essere la continuità educativa, specialmente tra la scuola dell'infanzia e la scuola primaria.

Si rende, però, subito necessaria una precisazione, suggerita e stimolata  dalla lettura del testo. Riguarda la polarità discontinuità/continuità presente in qualsiasi contesto educativo (e non solo). “Discontinuità” (inevitabile, ma anche auspicabile) da intendere come possibilità, provocazione e stimolazione a nuovi adattamenti e quindi promotrice di nuove occasioni di crescita. 

“Continuità” come  accoglienza, ascolto, cura, nonchè  fattore di sistemazione del “nuovo”, che con le sue perturbazioni può  provocare destabilizzazione  cognitiva, ma anche emotivo-affettiva, che se non contenute potrebbero  condizionare in modo non sempre positivo  ogni processo di crescita.

Si ritiene, quindi, che si debba trasformare la polarità “discontinuità/continuità” in “circolarità”,  affinchè discontinuità e continuità entrino in contatto per contaminazione reciproca piuttosto che come effetto di una meccanica messa in atto di procedure basate su causa effetto.  Pensiamo quindi  alla continuità non soltanto come strategia educativa fatta di ricette  facilmente e velocemente spendibili in didattica, ma piuttosto come ampliamento degli orizzonti educativi comprendenti contesti più allargati e vari, sicuramente complessi ed impegnativi per tutti.

A questo punto, passando al  P I A N O   D I    D I S C U S S I O N E, viene accolta la proposta di utilizzare la tecnica del “brain storming” per una prima esplicitazione sul significato che ognuna delle insegnanti attribuisce alla parola “continuità”.

Ecco il risultato,  stabilito in base ad una votazione per alzata di mano sui significati espressi a ruota libera:

COLLABORAZIONE

PROGETTO EDUCATIVO

SCAMBIO

DIALOGO

RELAZIONE

OBIETTIVI-PERCORSO

CONFRONTO

COMUNI TRAME

COMUNANZA DI IDEALI

NEGOZIAZIONE DI SIGNIFICATI

CONFLITTI

PROSEGUIMENTO

Non vengono votati DISCUSSIONE e SENSIBILIZZAZIONE UMANA.

Si passa, quindi, a riportare esperienze e  vissuti relativi alla continuità tra le nostre  scuole dell'infanzia e la scuola primaria del circolo. 

Le esperienze riportate sono molto eterogenee, a volte addirittura contrastanti; alcune entusiasmanti, altre deludenti; comunque tra le insegnanti presenti è opinione comune che la qualità della continuità praticata attualmente nel nostro circolo (ma sembra anche altrove) dipenda molto più dalla disponibilità e dalla sensibilità personali delle insegnanti  piuttosto che da una motivata e precisa progettualità collegiale. Ciò non esclude, però,la necessità di una condivisione ideale e programmatica degli intenti educativi.

La discussione, molto animata e ricca di particolari, si articola su due livelli: quello della CONTINUITA' ATTUALE (come viene proposta, vissuta, sentita) e quello della CONTINUITA' IDEALE (come si pensa potrebbe/dovrebbe essere per avere una ricaduta positiva sui bambini).

CONTINUITA'  ATTUALE

· Dipende dalla sensibilità e dalla disponibilità personale/professionale delle insegnanti direttamente coinvolte

· Non sempre viene supportata da un progetto specifico

· A volte si rincorrono l'occasione (la festa, l'iniziativa particolare...) e il momento

· Spesso ostacoli di varia natura si frappongono alla necessità di una programmazione (tempi non previsti, altri impegni sopraggiunti, emergenze di vario tipo...)

· Poca considerazione dell'impegno personale e professionale profusi dalle insegnanti di scuola d'infanzia nella presentazione del bambino nel passaggio alla primaria (documentazione relativa ai traguardi per lo sviluppo, materiali di documentazione del percorso educativo e didattico...)

· A volte il sentore che la presentazione dei bambini in uscita dalla scuola dell'infanzia sia finalizzata   alla formazione delle classi piuttosto che ad una reale conoscenza  dei bambini e dei percorsi effettuati 

· Impossibilità di confronto sugli stili educativi  (curricolo implicito)

CONTINUITA'  IDEALE

· Necessità di condividere con tutti i professionisti della scuola (ma anche con tutti i responsabili dell'educazione) un'idea generale di bambino e  di persona (così come delineata dalle Indicazioni) a cui fare riferimento nelle scelte educative e didattiche

· Confronto reale  (concordato, programmato, rispettato nei tempi e nei modi) per verificare se l'idea che ogni singolo insegnante ha del bambino è coerente con l'idea generale e se questa  è condivisa dalle insegnanti di team, plesso, circolo

· Confronto sui diversi stili educativi e sulle scelte che vi sottendono

· Presentazione accurata, con utilizzo di tutti i mezzi a disposizione, dei bambini in uscita dalla scuola dell'infanzia

· Valorizzazione delle esperienze e degli elaborati dei singoli bambini

· Promozione di attività di scambio reale e continuativo, almeno per un certo periodo, fra i due ordini scolastici

· Condivisione e messa a punto  di strumenti di documentazione

· Considerazione e valorizzazione di  altre esperienze  di passaggio, per esempio quelle di bambini in difficoltà, tra altri gradi scolastici (anche dall'asilo nido).

V  A  L  U  T  A  Z  I  O  N  E

Come nelle sessioni precedenti le insegnanti esprimono piena soddisfazione in merito ad ascolto e partecipazione.

Nonostante la strada fatta con la discussione, ritengono che si sia sufficientemente approfondito l'argomento, ma non scandagliato come si sarebbe potuto con un tempo più lungo a disposizione.

Per quanto riguarda la condivisione, sono state espresse posizioni e visioni che in genere sono state mantenute tali fino alla fine.

Giudizio positivo per la facilitazione.

